CONDIZIONALITA’ E AUDIT AZIENDALE: QUALE RUOLO HA E POTRA’ AVERE L’AGRONOMO

In occasione della XXXVIII edizione di AGRIUMBRIA, la Federazione Regionale dei Dottori Agronomi e Forestali ha organizzato un seminario dal Titolo: “Condizionalità" Ambientale e Competenze per lo Sviluppo Sostenibile dell’Impresa Agricola e del Territorio”. In rappresentanza della Federazione la dott. ssa Berna Enrica, ha presentato il ruolo avuto e quello che potrebbe avere il professionista in questo nuovo ambito introdotto dal Reg. (CE) 1782/03 sulla riforma della Politica Agricola Comunitaria.

Dato che la Condizionalità non è altro che l’insieme degli ATTI (CGO), cioè Direttive Comunitarie in materia ambientale, sanità pubblica, salute degli animali e di NORME (BCAA) per il mantenimento di buone condizioni agronomiche ed ambientali è evidente che la consulenza per la condizionalità, cioè l’Audit aziendale, in questo momento è già svolta e può efficacemente continuare ad essere svolta dall’Agronomo. 

Tanto per fare solo alcuni esempi, nella Scheda tecnica di misura e Piano di impresa (PSR 2000-2006), l’operatore veniva affiancato dal Professionista nella verifica del rispetto da parte dell’azienda della normativa comunitaria, nazionale e regionale in materia di ambiente, igiene e benessere degli animali; così pure in attesa dei Piani di Gestione dei siti Natura 2000 nelle zone SIC (Direttiva 92/43/CEE) e ZPS (Direttiva 79/409/CEE) già il Professionista svolge un ruolo guida per l’azienda al rispetto di queste aree sia per il corretto svolgimento dei lavori selvicolturali sia per “Valutazioni di Incidenza” ( DGR 1803/05).
Per quanto riguarda le NORME (BCAA) per il mantenimento di buone condizioni agronomiche ed ambientali, in gran parte non si tratta altro che di norme già esistenti o comunque con le stesse finalità di quelle previste dalla “Buona Pratica Agricola” nell’ambito delle Misure Agroambientali.

L’Agronomo che per varie ragioni segue un’azienda, né conosce già in gran parte le problematiche; pertanto efficacemente può sensibilizzare l’agricoltore verso ciò che deve fare per il rispetto ed il miglioramento della condizionalità nella propria azienda.
A questo proposito la presentazione delle “linee guida per l’Audit aziendale” da parte del funzionario del Mipaf, attualmente in corso d'approvazione, ha suscitato qualche perplessità giacché l’intenzione del Ministero è quella di favorire lo sviluppo d'Organismi privati accreditati ad hoc per svolgere esclusivamente consulenza o meglio audit aziendale per la Condizionalità.

A nostro avviso e da quanto è emerso dal dibattito occorre che l’agricoltore sia sostenuto da una consulenza qualificata, magari garantendo un aggiornamento continuo ai Professionisti che la svolgono, e non appesantito da ulteriori oneri, nonché costi.

La proposta portata avanti dalla Federazione per quanto riguarda l’Audit aziendale parte dal presupposto che il rispetto della condizionalità è obbligatorio per tutte le aziende già dal 2005, mentre l’Audit è volontario con l’obiettivo di divenire obbligatorio solo nel 2010.

Si potrebbero prevedere due livelli diversi d'audit.

Un I livello, di tipo semplificato che abbia per obiettivo la conoscenza e quindi il rispetto da parte di tutte le aziende agricole della Condizionalità, e potrebbe essere svolto con i mezzi già avviati dalla Regione dell’Umbria: es. Programmi di Tutoraggio (DGR 2151/05).

Un II livello più complesso, rivolto magari ad aziende più strutturate o che ricadono in ambiti sensibili (siti Natura 2000 o zone vulnerabili da nitrati) con l’obiettivo strategico di avvicinarle ed avviarle a Certificazione Ambientale, che potrebbe essere svolto dall’Agronomo con un Programma di consulenza ad hoc.

Quest’ultimo dovrebbe prevedere innanzi tutto un'analisi della situazione aziendale mediante ad es. Check list di valutazione specifiche per ogni BCAA e CGO, in secondo luogo dovrebbe evidenziare eventuali punti critici e quindi predisporre e proporre all’agricoltore un programma di miglioramento della gestione aziendale per conformarsi e/o migliorare la Condizionalità nella propria azienda.

Giacché l’audit in questa prima fase è volontario da parte dell’azienda, si dovrebbero prevedere dei sistemi per stimolarlo come ad esempio contributi alle aziende che lo richiedono e/o dei punti di priorità per accedere ai finanziamenti (piani di sviluppo e/o misure agroambientali nel nuovo PSR 2007-2013).
Senza dubbio l’implementazione di un sistema di consulenza aziendale è un obbiettivo strategico molto importante per lo Sviluppo Rurale, ma questo non può prescindere, come con forza ha espresso il Preside della facoltà di Agraria di Perugia, e da tutti condiviso, dalla necessità di formazione dei soggetti chiamati a svolgere la consulenza.

